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atto unisco. 

»* 

SCENA PRIMA. 

OALLERIA. COW QUATTRO PORTE LATERALI , 

UNA nel fondo. 

Rachele , c Rosina in dialoghi. 

OS, l^oNQUE Tostro padre "vi parlò di voIerTi 
maritare ? 

»c. / con rammarico ) Cosi detto non me lo a- 
Tessi ! Sì jeri sera mi tenne un lun^o ragiona- 
mento su tale oggetto. Ah , cara Rosina , quan- 
to SODO infelice 1 • i. 

ìs. Non perchè vi dispiacesse il marito , che sa- 
rebbe cosa strana in una donna ; intendiamoci { 
ma perchè avete Eugenio nel vostro cuore. , 
ac. Già si comprende. ^ 

OS. Ed in questjf occasione- sarebbe stato molto 
a proposito svelargli 1’ amor vostro per lui._ 
ac. E non lo feci! '• • 

OS. Ed egli che eo» vi rispose ? 
oc. Ch’ara in trattato con altri , che ..non pote- 
va appagarmi. , .' a 

OS. Ma chi è questi « che vi ha destinato . 
ac. Non volle palesarlo , volendomene fare una 
sorpresa. , , , . 

OS. l mortificandola ) Ma il Ciel ve la perdonif 
ve; lo dissi tante volte parlate con vostro padre^ 
di questo affare t ma voi non mi avete voluto 
d^ai sentire. ^ ;■ 

a». Hai ragione. Io voleva aspettare ^che Eugemo 
avesse terminato prima gli studi! , per non a- 



vere, una ; ma lo feci per^ je ri sera -j 

perchè seppi ^ne si ritirava a momenti. 

Kos. Sarà ceito il suo dispiacere , in sentirvi de- 
stinata ad altri. . “ • 

Rac, La sua anima sensibile vi soffrirà. 



SCENA II. 

Eugenio , Bernardo , e detti. 

Ber. Eccomi , signora Rachele , oe ne siamo riti- 
rati in buon ordine,- Bella Rosina, 

Rae. ( con piacere ) Amabile Bernardo ; ma do- 
v’ è Eugenio ? 

Ber. Sta per le scale , ed io son venuto per anti- 
ciparvi il contento. Oh quanto ha sofferto per 
voi in tutto questo tempo ! 

Rae. Poverino ! . i? 

Ber. Poverino davvero ! {poi tt Rosina) £ tttOO' 
me stai , cara Rosina f 
Kos. Non vedi che sto bianca , e rossa. 

Ber. Me ne consolo assai. Ecco il padrone. 

£ug. { giulivo ) Mia cara Rachele , quanto godo 
ai vedervi ! Siete di perfetta salute ? 

Rae. Si , mio caro Eugenio , ( con tencreiza ) qual 
contento prova il mio cuore !... 

Eug. Qual rivoluzione de’ miei sensi mi cagiona 
il mir arvi I Da voi lontano , non ho ® ■ 

vere un’ ora tranquilla, 9 

Ber. Ve f ho detto che ha sdffei’to tan® , che non 
• può credersi affatto. '' '• ^ . 

Eug. Ma voi ipi sembrate afflitta , pensieroéa , 8 
rnversa da quella che 'Vi! lasciai ? 0h Dio , 

Rac. ( dd rè ) Ma debbo pur dirlo una volta.: {con 

Ì ‘ tenà ) Si , sappiatelo , io non posso esprimervi, 
0 stato di mia dcsolasione , del mio affanno , 



d^l mio !... 
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Bue, ( talmandola ) Ma che -tanto angustiarvi , 
se io ho terminato gli stucUi , c vcn-o da vo- 
stro padre per domandarvi in isposa ! 

Bac. ( esclamaudo ) Ah voi mi avete ^rduta 
Bue. (sorpreso) Dìo delc.el ! Che dite Rachele!.. 

Rac Pur troppo il vero. Mi avete perduta , e per 



Eug. ( con eccessivo dolore ) Io vi ho perduta ? 

No , non sarà mai. , . . , 

Rac Mio padre mi annunzio ]en la sera tli vo- 
lermi dar marito , io gU palesai V amor mio 
per voi , ed egli mi rispose che non poteva ri- 
tirarsi dalla parola già data. 

Elie. Èd a chi vi ha promessa ? ( con premura ) 
R(K. Non ha voluto palesarlo por ora. 

Ber. Questo colpo non può tollerarsi. 

Eim. ( come sopra ) Dunque voi volete sposarlo 
Rac. Coma posso concepire amore , per chi non 
conoscò ancora ; come posso dimenticai mi Ui 
' voi ! L’ ubbidienza del padre mi sta nel cuore. 
Eug. ( con calore ) E volete lasciarmi , abbando- 
narmi !... , ^ 

Rac. ( agitata ) Ah , non mi tormentate.' Io sen- 
za ai voi, come potrei chiamarmi felice! 

Eug. Da voi dipende la pace del mio cuore. 

Ber. Dovete sposarlo, Signora mia. 

Ros. Io veramente mi opporrei... 

Rac. Se fossi sicura di riuscire al mio intento , lo 
fcirei mille volte , ma come conosco bene mio ^ 
padre , indarno sarebbe fargli resistenza. Com- 
piangetemi intanto , caro Eugenio , e non piu 

amareggiarmi. ^ 

Eug. ( manioso ) Che crudele posizione e la mia . 
Senza il vostro acquisto , io sarò 1’ uomo il più 
cruciato, ed oppresso / ( furente )'Chc risolvo, 
chi mi .consiglia , io son perduto / ' ‘ ‘ 

Ber. La pensai bene da filosofo , di non mai im 
namorarmi. 



G 

£ug. { impaziente ) Bernardo , sieguemi , aon de- 
ciso. 

Ber. Sto sempre agli ordini -vostri. 

Rac. ( con premura ) A far che ? 

Bug. A dar sfogo al mio dolore , a morire. 

Rac. Ah che dite / Calmatevi , ikte uso della ra- 
gione. 

Bug. Ragione con chi ama ? Ah ! (a Bernardo ) 
Viciù tu. ( poi a Rachele ) Addio , ricordatevi 
almeno di me. ( per partire ) 

Rac. ( trattenendolo ) Arrestatevi , vi scongiuro , 
non date nuovi affanni al mio; cuore. 

E«g-. i\on posso. ( parte ) 

Rac. Cielo , moderate i trasporti della sua dispe- 
razioiio ( parta ) 

Rov. Poverini , mi fanno pietà ! Temo del furore 
di Eugenio. Chi sa eseguisse... Bisogna coepe- 
rarini per fl•eu^ulo , ed in che modo ? ( poca 
rijl.'ssione ) Manderò il servitore a ragiungci lo, 
gli tarò dire che venga da me, che io... Oìf , 
si viitla , si vada. ( par partire ) 

>1 

SCENA III. 

/ 

, r 

D. Ilario , D.‘:Bartolomeo . D. Stefano, 
e detta. 



D. Ila. Rosina , tira le sedie , dobbiamo discorre||| 
della nostra professione. ( Rosina prepara le 
sedie , poi parte. Mettono sul tavolino i basto- 
ni , e cappelli f indi seggono. ) 

/>. Bar. Dobbiamo disbrigarci. 

D, Stef. Gli ammalati ci aspettano. 

D. Ila. Ebbene , che avete a dirmi? 

D. Bar. Volendo impegnarmi a promuovere la 
tanto efficace medicina della tintura de Le Roj, 
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sto formando uno scritto su dei mirabili 
ti , che produce questa tintura. ' 

D. Stef. ( con tuono ) Eh , non è cosa per voi , 

t ran potere di tutti i medici , e > specialmente 
’ Ippocrate , e Galeno ! Sto scrivendo io , > la 
mia penna ci vuole per far conoscere , come 
praticar si deve la tintura , sul vero estro filo- 
sofico , sul metodo di Animan. . ** 

D. Bar. { da se ). Questo Animan ^ non so chi 
sia , e che cosa egli dice ). Ma spiegatevi mc- 

g^io- . 

D. Stef. Si , -Io so , che in medicina niente valete.. 
D. Bar. ( sdegnandosi ) JNiente valgo. Io niente 
valgo ! Questa è una offesa , che non posso sof- 
frire , SigtM>r collega. 

D. Ila. ( da se ) Sono due bestie, c non si co- 
noscono ). Vi prego di non aflleiarvi. D. Ste- 
fano è un pò critico , perdonatelo. Sentiamo. 
Animan. 



Z?. Stef. Animan vuole che si diano di ogni li- 

3 nido qtfattro gocciole in due caraffe di acqua; 
unque la tintura cosi praticar si deve. 

Z), Ila. ( disprczzandolo ) Eh , la vostra medi- 
cina veramente, non farebbe veruno eff.tto ! 

D. Bar. ( ridendo ) Ah , ah , ^ah ! Se io con due 
once appena arrivo a sanarli, e voi con quattro 
gocce... Oh , tacete per carità ! 

D. Stef. Due once ? Che dite ! Gran potere di lE- 
* sculapio ! Voi l’ uccidete senza misericordia. 

D. Bar. E voi gli sanate certamente! Via, via, 

D. Stef. Non parlate che vi fate disonore. Io gli 
sano tutti senza dubbio. Il solo latte asinino ^ 
che dopo la tintura trovo rimedi^ efiìcacissimo . 
io lo do in abbondanza. 

D. Ila. ( annojato. ) Oh , non pìuuniamola. Io 
non posso ascoltarvi con buona armonia. La 
tintura de Le Roj è la vera distruzione dell’ uo- 
mo. Io non r ho mai prescritta. 
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D. Stef. -( si alza inf unendosi -) Che dite ! Gran 
potefie di Alierò! La tintura a mio modo pra- 
ticata , dà vita all’ uomo. 

D. Bar. Certo , certo , in due once , e non già in 
quattro gocce. 

D. Sief. Voi li fate morire infiammati. ( siede di 
nuovo ) . 

■n ' J * 

S C E N A IV. 

Rosina y e detti y indi Teresa. 

% 

f 

Bos. Una donna , che grida da disperata ra in 
traccia di D. Bartolomeo. 

D. Bar. ( timido ) Ma che diavolo vuole ? 

Bos. Dico eh’ c mia ammulatal * / 

J). Ila. Che passi. ' < ’ 

Bos. ( parte. ) ''' 

D- Bar. Non vorrei che le donne si ammalessero, 
ah che vi soffre il mio Cuore. ( gridando da 
fuori ) Onda b poverina. 

f). Ila. Avrà qualche dolore. 

D.-Stef. la D. Bartolomeo) Sarà B infiammamen-' 
to prodotto dalla tintura , data a vostro modo. 

D. Bar. ( timido ) Ma non parlate più D. Stefano. 

Bos. ( a Teresa ) Entra non gridar tanto. 

Ter. ( grida non tanfo ) Ahi , ahi , ahi , che do- 
lore ! Dolore nelle viscere , dolore nel cuore. 
Mi hai ucciso... ‘Dov’ è il briccone di D- Barto- 
lomeo ? ( in vederlo con furia ) Brutta bestia , 
hai da "fare con me. Si , con me !• 

P. Ila. ( con tuono ) Buona donna , rispetta ti 
dico i professori. ^ . • 

P. Stef. ( con ira ) Gran potere di Spalamfono , 
di... vuoi che vado a prendere il bastone? 

V* Bar. ( 'tirnoroso , ma che vuole sostenere corag- 
gio ) .Irrogante , arrogante', io- 1’ imparerò di 
creanza l • -, • . ' j . f . . • 
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Teh ( à t>. Stefano ) Stai àrtCOrà fd v 'feti r 
Asinaccio da soma ! 

D. Stef. ( con collera ) Asinaccio a me !... Ah che 
non posso frenarmi!... 

D. Ila. ( a D. Stefano ) Calmatevi D. Stefano ( poi 
a Tetesa ) E' non vuoi tacere ? 

Tèr- Che tacere ! É morto 'mio marito , 1’ hajjC- 
ciso costui ( additjando p. Bartolomeo ) / 

ù. Bar. ( timoroso si eonfowde ) A me.*, a mè... 
io.n io I.M . ’ 

Teì\ Si , tu I, tu me T hai ucciso ; e come posso 
stare senza di lui/ Io voglio mio marito , io 
voglio mio marito da te ! piange • • ’ 

D. Bar. Tu sei pazza ! Tuo marito doveva morire. 

Ter. Io son parsa ? Hai ragione...' Ahi , ahi , ahi. 
Il dolore nelle viscere mi ammazza ( a Rosina.) 
Vien qua tu , prendemi una sedia ( Rosina la fa 
sedere). Contorcendosi. Il dolore si avanza > le 
budella mi bruciano. 

ù. Stef. Già r avete fetta » D. Bartolomeo ! 

Ter. Mio degno professore ajutatcmi a d. Ilario. 
lo ho preso per sei mattine dodici once della 
tintura de Le Boy. 

D. Ila. {dispiaciuto). Dodici once ! Povera donna I 
{le tocca il poho. ) 

i>. Stef. Ignorantone !... 

D. Éar. A me questo, a me ?... 

Ter. {a d. Stefano). Si parla ancor tU ! Ahi , se il 
dolore mi permette un pò di poter dire ! {pre~ 
mendo con le mani lo stomaco). \o slava da mol- 
ti giorni ammalata xollo stomaco', che non po- 
teva digerire , Chiamai D. Stefano , . che mi die- 
de per dieci giorni quattro gocce -della tintura 
de le Boy in due caraffe di acqua. La mia pan- 
gia si gonfiò che pareva' uiic^ idropica. Chiamai 
quest’ altro Signore , e mi disse che il medico 
mi avrebbe ammazfiita con poca roba, e molta 
acqua. Mi prescrisse la tintura a suo modo. A 




mìo xndrìto y che arerà , un pàt di febbre i gli 
fece prendere la stessa per quattro giorni , ed 
al quinto se ne mori , ed io in due gioi'niy so- 
no andata anche le ossa. Ahi per carità , aiuta- 
temi. (esclama). E mio marito dov’è? 

D. Ila. Non dubitare ti guarirai. Ora ti prescri- 
ro la medicina, (cava dalla sacca corea , caia- 
ìriajOy e scrive). 

Ter. Ah che siate benedetto. 

Ros. (ai medici). Vergognateri di fare i medici , 
vergognatevi ! Non uccidete tante povere genti.. 

D. Ila. (che ha terminato di scrivere a Rosina). Ta- 
ci , Rosina , ti hai presa troppo libertà ! Cari 
colleghi , perdonatela a mio riguardo (poi alla 
donna). Tc , prendi la ricetta , e fa che il far- 
macista ti sbrighi la medicina , che prender de- 
vi , e va via , mia cara. 

Ter. Riograsio a voi( poi a d. Bartolomeo). Ma io 
voglio mio marito ! 

D. Bar. E va te lo prendi nell’altro mondo... In 
mezzo agli altri, che vi ho mandato, da se. 

SCENA V. 

Chiara , e detti. 

( Chiara , sarà una vecchia , entrerà con basto^ 
ne , ed agirà sempre Icntamcnie. ) 

Chia. Si può entrare ? 

D. Ila. Chi vuoi ? 

o. Bar. Un* altra donna ammalata. 

Chta. (con lentezza). M inchino al sìgnoi' professo- 
re D. Ilario , veramente il primo medico del 
nostro paese. 

D. Ila. Che vuol , buona donna 

Chia. Che voglio ? Io son morta , appcnit posso 
duic un’ passo. 



, ... ** • 
Ter. (p{angèado)t' Ah , mio marito , mio marito ! 

o. Ila. Ma taci una volta , in tua buon ora ? Par- 
ti subito {poi a Chiara). Che ti senti ? Veramen- 
te la tua età !... 

Chia. ( si riscalda , ma con Jlemma). Credete che 
io sia una vecchia. Siete in errore. Son giova- 
'ne , signor professore , perchè vedete che non 
posso reggermi ? Mi ha ucciso i£uel medico tan- 
to scioco di D. Stefeino. 

D. Stef. lo sciocco , befana , io sciocco ? Gran po- 
tere di Aristotile ! 

D. Bar. (a d. Stefano). Questa donna l’ha con voi. 

D. Ila. Perchè ti lagni del medico ? 

Chia. Perchè mi lagno ? fatemi sedere {Rosina la 
fa sedere). Egli ha curato il mio male per uc- 
cidermi. Io , per mia disgrazia, non sapeva che 
fosse tanto scioccone {con piu fUmmei). JVon so , 
se posso vivere fino a domani. Se mi assistete 
professore mio , potrei sperare di acquistare la 
salute. 

D. Stef. Vuol più vivere la vecchiaccia ! 

Chia. {riscaldandosi lentamente). A me vecchiaccia! 
Taci non irritarmi ! 

D. Ila. _Ma che ti senti , qual è il tuo male? 

Chia. E più di un mese che soffro una febbre 
terzana. Mi fece salassare due volte , togliendo- 
mi due libbre di sangue... 

D. Ila. {interrompendola , a d Stefano). Perchè 1’ 
avete fatta salassare , e cavare molto sangue ? 

D. Stef. Per togliere la pertinacia della febbre. 

D. Ila. deridendolo). Che sciocchezza ! {poi a Chia» 
m). Che medicina hai presa ? 

Chia. Ogni^ giorno latte asinino in abbondanza « 
e la tintura de le Roy in due caraffe di acqua. 

D. ila. (a D. Stefano). Perchè* latte asinino , e la 
tintura ? 

D, Stef. II latte per purificarle gli umori, e la tlU'*- 
tura per farla evacuare. 
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Ghia. Il latte sì guastò, 'e che solTrii! Dovei subito 
lasciarlo. Mi diede poi i bagni freddi , e questi 
mi fecero venire forti dolori in tutto il corpo. 
Io non posso più prendere calore, non posso più 
' muovermi. 

B.OS. lì non lo prenderai mai più sorella mia! 

D. ila. (a D. Stefano). I bagni freddi ! Oh Dio ! 

Stef. Ma per dar tuono alia fibra. 

D. lire. Lasciami osservare il polso : ( dopo OS~ 
" servato ). Non hai fèbbre , ma stai debole as- 
sai. Va a prenderti una tazza di brodo. Io ver- 
" rò a visitarti più tardi , e spero guarirti. 

Ghia. ( con piacere ). Ah, se ciò fosse vero, mio 
degno professore... 

D. ila. Va , io spero salvarti. 

Ghia. ( mostrando v. Stefano , dice a d. ilario ). 
E quel medico , che voleva procurarmi la mor- 
te , si dovrcblje punire. * • 

D. 'Stef. ( con tuono ) Oh , taci una volta don- 
na impertinente ! Rispettami sai , altrimenti !... 
Ghia. Che rispettarvi , voi meritate lo sdegno mio. 
Ter. ( eiclamando ). Questi carnefici , non debbo- 
no restare impuniti. Io ricorrerò alla giustizia. 
D. Stef. Che giustizia I Gran potere di lìravun ! 
Io v’ iitiparerò di parlare còl mio bastone. Col- 
leghi , andiamo. 

Bar. Si evitano queste donne malediche. 
x>. ila. ( alle donne ) Partite subito da' .qui ! Cac-. 
cialc , Rosina , ed accompagnale fino alle scale. 
Andiamo amici. « 

D. Stef. Andiamo ( prendono i cappelli , e basto- 
- ni , e partono ) 

Bos. Uscite presto. ' 

Ghia. Adagio, adagio;' * " . . . 

Ter. Ahi che' dolore ; ah mio ‘marito L 

Ros. { cacciandole ) Uscite. ” . ' ’ 

- 'hia. Ah, D. Stefarto maledetto! Che ti possono 
t uipicjaro. ( entrano ) 
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SCENA VI. 
Rachele. 



( esce suo appartameiuo smaniosa. ) Sorte per- 
che ini sei tanto crudele l Eiigeirio ottener non 
posso ! Ahi , chi potrà allontanarlo dal mio*cuo- ‘ 
re ! Egli parti da me disperato , io temo !.. 
ma chi sa f' se il domestico l’ abbia persuaso a 
ritornare ! Venisse almeno a .raddolcire i mìei 
affanni colla sua presenza ... (alzando la voce) 
Kosina , do\e sei. ’ ’ ' 



'S C E N A VII. 

Rosina , e detta. 

• 

Ros. Eccomi , Signora , sono stata ad accompa- 
re due ammalate fino alle scale. 

Rac. Che nuove mi rechi , il domestico è venutof 

Ros. Poco prima , ma non T ha potuto ritrovare 
affitto. 

Rac ( con rammarico ) Oh Dio !... Egli perta- 
mcntf è andato ad uccidersi. 

Aos. Che. uccidersi ! Egli sta m^llo di me. Non 
'vi angustiate. Il domestico è andato di quà di 
la , sotto , sopra domandando di lui , ed uno 
gli rispose di averlo veduto entrare nel caffè 
dei fiori , credo o a ristorarsi lo spirito , o a 
farsi uba partita alla scopa. Vedete se abbia Vo- 
lontà di.farsVun male. 

Rac. Ma come II servo non 1’ ha trovato nel caffè? 

Ros. Camino forse a passi di formica , mentre e- 
gli disse che corse- a passi di gigante. Non a- 
vendolo trovato nel caffè ,, sì portò ancora in 



sua casa , e neppure ci stava. Sarà andato a 
provedersi di un’ altra ragazza. ^ 

Bac. Rosina , che parlare è questo ! Udiste le sue 
-4igita«iuni , il suo affanno ? 

Pios. Tutto intesi. 

Bac. Conosci bene T amore , che mi ha portato , 
e le pruove di s ua fedeltà ? 

Bos. Lo so benissimo. 

Rac. Ti pare che voglia aciendersi di. altra , e 
cosi presto scordarsi di me ? 

Bos.. Ma voi ce nc avete dato l’ esempio , contea- 
dandovi di sposarvi , chi vostro padre vi ha de- 
stinato. 

Rac. Ah , Rosina , non trafiggere cosi 1)arbara- 
mente il mio cuore ! so io lu pena , che soffro 
in lasciarlo t Io temo della sua disperazione. 
Bos., Nel partire da qui , temei ancor io , ma 
senza riflettere che il signor Eugenio non è un 
amante del secolo passato , che si soffi iva la 
disgrazia di disperarsi , uccidersi per l’ amore , 
per la gelosia , ma è del secolo presento , che 
si è così familiarizzato questo effetto , che non 
produce più quelle triste conseguenze. ' Ora si 
ama , Signora mia , con comodò , c si lascia 
-poi, se si vuole con tutta faciltà , o si. amano 
nello stesso tempo mille oggetti , senza distur- 
barsi lo -spirito. 

Bac. Quanto ne vai pensando ! SI mandi di nuo- 
/ vo il domestico per ritrovarlo. 

Bps. Si , mandiamolo pure cento volte. Oh , ven- 
■ gono di nuovo , quei maledetti medici ^ ma trop- 
po asini. Andiamo di qua. ( partono ) 




>: 
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SCENA vm. 
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• 2). ilario , , J>. Bartolo , d. Stefano. 

( entrano parlando fortemente.^ Pongono sul tavo^ 
lino i cappelli , e bastoni , e seggono. ) 

D. Bar. ( forte ) Ma disingannatevi una volta... 

j). Stef. Oh gran potere di Tissot !... 

D. ila» ( con fastidio ) Cospetto ! !Non mi parlate 
piò di questa tintura ! Avete veduto i cattivi 
effetti eh’ ella produce ? Le vostre diaboliche o- 
stinazioni , meritano veramente mille rimproveri. 

D» Bar. La vostra , caro amico ! 

D. Stef, Certo , certissimo , la vostra ! . • 

D. Bar. Ma se questa tintura ha fatto mirabili ef- 
fetti , ed è stata approvata da migliori profes- 
sori. 

D. Stef. Certo , certissimo , non vi cade dubbio , 
signor D. Ilario ; ma spiegambci , si deve pra- 
ticare il mio sistema* 

D. Bar. ( riscaldandosi ) Ma capperi , con questo 
vostro sciocco sistema ! 

D. ila . Ip vi dissi che ne sono nemico , e non lo 
darò giammai» É vero' che siìllc prime fii àb- 
. bracciata da molti medici i ma oi'a non vi e , 
chi la prescrive. Potete negarmi che sia un ri- 
medio violento r E per adoperarlo il medico , 
dovrebbe essere molto accorto , e. moderato ; e- 
saminar bene la costruzione , il temperamento, 
che può sempre ingannarsi -, ma che voi { a v, 
Bartolomeo ) volete darla in due once , male 
assai ripeto , ( poi a d Stefano ) in quattro 
gocce è lo stesso , che non far nulla dunque 
abborritela una volta per sempre. 

D. Stef ( infuriandosi ) Oh gran potere di Bon- 
' net ! Questo è troppo ! No , no , non sarà mai! 
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Il mio ammalato colle angina , non guarirà col- 
le vostre medicine’, se non prenderà la tintura, 
i). Bar. Ed il mio , colla polmonoidc , non sanerà 
colla vostra cura mòle indicata , se non pren- 
derà . . . 

z). ila. ^ interrompendolo con irofda ) La tintura 
in due once, benissimo. 

• ' ' ■ S C'E*N a’MX'. ' 

. Bernardo e detti. 



fer. Signori e peni^èsso. • 

z). ila. Favorite; * 

Ber. ( a D. Ila. ) Siete voi il signor Canati ? 

D. Ila. Per Servirvi, Che cosa vj occorre da me? 
Ber. ( esclamando ) Ah , degno professore , pietà 
di un infelice , siate Sensibile per a'jutarlo ?.. 
z>. ila. Che avvenne ? E mio dovere di prestarmi 
pei mìei simili , parlate. * ' 

Ber. Vi dirò mio signore , che D. Roberto Aretu- 
si , nipote del Colonnello Brunice paszo per cau- 
sa di amore , e voi dovete sanarlo. 

D ria. ( rammaricandosi ) Mi dispiace iholtissi- 
mo ! Bisogna vederlo , conoscere lo stato di sua 
demensa. Oh , questo male , non còsi facile pro- 
mette la guarigione. 

Ber. Io l’ ho fatto qui condurre dai Servitori , e 
sta fuori. 

ù. ila. Perchè non 1’ avete fatto entiarc ? 



Ber. Per farvi prima la relasionc del suo male. 
L’ Aretusi si accese in Napoli di una giovane , 
che si chiama Rachele , figlia di D. Ernesto Or- 
’fini ; ma non essendo di nobile condizione , il 
padre di lui non volle darcela j ed avendo per-' 
duta ogni speranza per essersi la giovane ma- 
ritata incominciò a delirare. Mi fu consegnato 
* per custodirlo.' Lo pòrta! qui da suo Zio , do- 
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V è andato di volta il suo cervello , per aver 
veduta vostra figlia , che egli dice esser la sua 
Aachele. Ecco una lettera del signor Colonnei- 
.lo , che rilevarete il lutto, gii da la lettera, 
ila. ( apre , a osserva là soicrizioae ) S* ^ 
è il Colonnello , «he mi scrive di prcatlo pu_ 
gno ( legge ) » Stimahile professcie. La neces-' 

» sità mi spinge di caldametvte piparvi per la 
w guarigione , se Mrà possibile ,< del mio nipo- .4 
» te Roberto ) ebe miseramente è divenuto ma- 
3) niaco per ima giovane^ figlia di D. Ernesto 
» Orfiui , che voleva in' moglie. Voi potete &r-- 
» gli credere che siete* B. Ernesto, giacché e- 
» gli. dice che vostra figlia è quella che preten- 
» de , e fingendo di darcela in moglie , speri- 
» montare se possa guarirsi. Tanto attendo da 
* vói per augurarmi un esito favorevole pel mio 
« nipote. Mi dichiaro con perfetta st'ma. Il Co- 
>» lonneljo Bruni ». Mi scuserà il signor Colon- 
nello di non poterlo sci-vire. Vi pare che posso 
permettere cn egli vegga mia figlia, e. ch’eli^ 
gU mostra affetto, ed 'iorgliek accordassi in 
moglie per finE'one , per sperimentare , se acqui- 
star potesse la desiderata guarigione. Io non so 
che potrebbe accadeimi-t con questo maniaco. 

IVo , lo faccia con altra donna , che io.. 
ter. ( sorpreso ) Ah , signore , vi negate , se in 
voi erano riposte le nostre speranze ! E potete 
^ soffnre di buon animo che questo infelice gio- 
vane sia tormentato dalla mania , senza prestar- 
gli soccorso ! Egli dice che vostra figUa è quel- 
la Rachele , che adora , e voi solo dovete ten- 
tare di guarirlo.. . . . , 

D. ila. Non mi aflUggcte per carità ! Io sento gran 
pena in negarmi , nm non posso servirvi. .• 

X». Stef. Io non ci conosco nessun male , signor 
jc D.’ Ilario , jn qUe.s.tu .opcrazÌQne. Noi'vi assiste- 
remo. Alla vostra presenza ^gU la vedrà , m- 
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parlerà , e conosceremo < se possiamo aueararoi 
qualche buona 'speranza. , «g »rm 

D. Bar. Si’, si non vi negate. Il Colonnello meri- 
ta di esser servito , e poi avremo un buon re- 

§ alo, se il suo nipote, riacquisterà U suo per- 
uto sonno. ’ ^ 

ser. Via , fateci questa ^azia. 

/>. ilati £bbene farò come' volete. 

V. Bar. Noi però tenteremo prima la tintura. la 
questo male è eeScacissima. 

D. Stef. Io dico che con tale finzione sanerà. 

27. Ila. y (t $6rtuirdo J Ma se poi non mi riesce 
allora I tenteremo qualche meaicina. 

/). Stef. Oh allora guarirà senza dubbio, coÙa 
tintura , e col latte asinino. \ 

D. Ila. Fate che entri. ' 

Ber. Ma badate a secondare i suoi detti i da À\ 
Sei caduto nella rete, entra ' ' 

D. Bar. Bisogna prevenire vostra figlia. 

V. Stef, Si , avvertitela come ella deve eseguire 
« questa operazione. 

D.'ila. Osserviamo prima il giovane, e poi . . . 
oh ecoolo. n alzano. • 

f r » ^ » 

• - ■ ■ , S C E N A X. 

* . » 

Bernardo , che conduce Eugenio , e detti. 

( Eagenio , sarà pallido , emaciato , avrà t a- 
s petto di un pazzo. Si fissa a guardare uno per 
■ uno con meraviglia. ) , ■ 

> . ■ 

Bug. Bernardo , tu dove mi hai condotto ? Que- 
sto è il cimiterio ! Ah sì , ed io come una be- 
stia , mi son fatto condurr c da te; Quanti schcl- 
tri. abulanti ! 

D. Bdr. ( di soppiatto a d. Stefano ) Ci ha preso 
per scheletri. 
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■O. Stef. ( di soppiatto a d Bonolontiio ) Sentire- 
mo delle belle cose. 

Eug. ( a d: Bartolomeo , dopo di averlo con am- • 
mirazione guardato ) Oh che orribile figura è 
questa 1 Chi sei tu ? r«Ì8. Ah , ah , ah ì Non 
mi fai paura , no , no. Ti conosao , ti conoscó.. 
Sei il signor Claudio Tolomeo. ' 

D. Bar. ( timido ) Io ? Ah yoi sbagUtte assai. 'Io ‘ 
sono ... ‘ " ' ' 

Ber. ( di soppiatto a d. Tèartolomeo ) Ma «ecou- 
date per carità ! ' 

Bug. ( r iitfuria ) Io sbagliare , cospetto ! Tu vuoi 
farmi sdegnare ... ‘ ' 

D. Bar. lo sono. . ( confondendoti ) Chi., come 
mi avete chiamato ? ‘ ’ ’ 

Bug. D. Claudio Tolomeo il gran filosofo. 

D. fiar. Appunto son desso.* ' ' 

Eugs Dimmi un poco, ma non mentire, che ti' 
farò saldare le cervella per T aria. Chi gira la 
terra , o il sole ? 

z>. Bar. Di questo non me ne intendo affatto. ' 
Bug. No? Dunque sei una 'bestia , e perchè vuoi 
sostenere che il sole cammina , e la terra sta' 
fissa nei cardini suoi ? ' 

D. Bar. Io , vi assicuro , che non me l’ho mai" 
sognato. ' 

BUS. Mai sognato ? Dunque sogno io , bestiaccia ! 
Perchè vuoi sostenere uno sproposito ? Non ve- 
di che tu cammini , gira il tuo pensiero , gli 
uomini vsnno di quà , di là , gli uccelli per- 
corrono r aria i pesci nel mare , e tu vuoi la- 
terra immobile ! Di ? Perchè , perchè ? 

D. Bar. Perchè sono un asino. ' ' 

Bug. ( ride ) Ah , ali , ah ! Ora dici il vero. Il 
tuo sistema si casserà dalla filosofia. Vattene 
dunque da qui , se non -vuoi che ti pretta a 
schiaffi. ' 



V 
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ii>. Bar, \ da se \ Mi diapìacarebbe , se muovesse 
le mani., 

a D. Stefano ) Oh scusa ^ scusa signor E- 
picuro rispettabile. A' 'parlarti sinceramente , ti 
tengono lo so per un bravo filosofo, ma non 
vali un, fico. , ; , , 

D. Stef. Veramente ? . , ^ 

Bug. Cwto , perchè sei un materialista stravagan- 
te , che vuoi sostenere assurdi ; ma ognuno ti 
conosce che sei pazzo da catena... j^rnardo. 
Ber, Comandi. 

(• con timore ) Uccidi , annienti presto que- 
8ti oggetti perniciosi . . . ma no , no , no , as- 
patta , aspetta. ( guarda d. liario con meravi- 
j^ta ) Oh che gusto , caro Bernardo , che gu- 
sto ! Vedi il' gran colosso di Rodi ? 

/>. ild. ( da se ) Oh povero cervello ! 

^ug. ^ a Bernardo ) Lo vedi , lo conosci , di ? 
Ber. h desso , è desso. 

E desso sicuro. Quando andava in traccia di 
vederlo ! L’ ho finalmente trovato. Che sublime 
manifattura ! resta so/’preso, 

D,, Stef. Ma- questo pazzo cimenta ! da se. 

D. Bar. Io pensarci d’ andarmene, da se. 

Che famosi quadri vi sono ^ in questa sala. 

( giuirdando con attenzione d. ilario , d. Bar- 
tolomeo , D." Stefano. ) Ah essi sono stati di- 
, pinti da eccellenti pittori, indica uno^per uno. 
Questo e del Raffaello , questo è del Guarini , 
questo e, del Tiziano. „ 

D. Bar , timido assai da se. A mazzate riesce 1’ 
affare. 

Quanto sta ben fatto Demostene peroratore ! 
Ma quel bràccio mal situato... cosi, così. ti~ 
randa il braccio di d. ilario. 

D. ila. Ma voi fate mule... lasciatemi. 

Bug. lo lascia. Zitto, zitto , c fatto , e accomo- 
dato. Ecco Lucreaia Romana, a o, Bartolomeo , 




che fa conoscere molto tiniore. Ma ^ (jucl naso 
. troppo grosso ! io V accomoderò ! tirmUoto il 
naso, , , 

D. Bar. Ahi, ahi... ^ ^ ■ , #. 

Ber, ad Eugenio. Ma quieto colle mcini. poi a» 
soppiatto a D, Bartolo. Non avete timore. 

Eua. lo 1’ ho aggiustato. Questi pHtori sono ec- 
cellenti ,“^6 pure ne fanno nel dipitìgerc. Oh, 
ecco Linceo, a d, Stefano, 

D. Stef. Sempre a servirvi. 

Eug, E perche stai cogli occhiali . 

D. Stef. V’ingannate, caro amico. 

£ug, inganno ? Ah , ah^, ah . Tu hai un pajo 
di occhiali', mentre la tu)i vista è cosi mara- 
vigliosa , che osserva in lontano cento frenla ■ 
mila passi!... Levati gli occhiali. 
per. rMa voi non la volete fin**'® ! ^ ^ r. 

eug. girando per la scena. Ohimè ohe miro ! Ee- 
S> Caronte colla sua barchetta , che vuoL con- 
durmi all’inferno! Vattqpe, non ci voglio vei 
nire !... Se, se , ecco il cuocutrillo' ancora , cho 
vuol farmi suo pasto ! Socoorretedii , io tutto 

tremo , io... , u i= i 

Bar. con tuono. Adesso si , ohe vi- castigo, lo pren^ 

de per le mani , tirandole.^ Nòti fate sanar- 
mi {'dove vi trasporla la fantasia ? Riterite.que-* 
sb signori, • ' • 

ÉugVsi calma. -k\i\ si perdemato , 'non vi aveva^ 
veduti, ai medici, ^ 

p. ria. Noi siamo vostri amici. i. , ^ 

Mug» Mici RUBICI ? ugitutOm E nii togliete Racnelc ! 
Crudeli, crudeli! declama con enfasi, .ditti pùìr 
rola ferro j caca 'dalla sacca un sacello-. ~AIUb 
parola prendi , lo dà in mafià * di p. Bartolo^ 
^o - Alla parolà ’ 'piangi preito i . gii tira i li^o 
schiaffo che egli si scosta,-' IdHa. parola ti "pade^^ 
'*il ferr^ , ' gli rlà un colpo^ énlla mano \ " 

cade il suggello. - ~ . • ? > ^ 
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» Il mio ferro a te , cui ^scia 
» Nomerò madre , cedo : Eccolo , il prendi : 

'» Trattar tu il sai. D' Egisto in cori’ immergi, 
w Lascia che io mora; a me non cal, put' ch’abbia 
»>i Vendetta il padre : Di materno amore 
!• Niun altra prova io da te voglio. Or via 
» Sven'‘elo tosto. Oh ! Che veggi io? tu tremi, 
3» Tu^?bjp 3 llhliapi Tu piàngi ? j» Piangi pre- 
; ' .. (sto?ti4de 

» IX mano il ^evro ? Ami tu Egisto ? 1’ ami ? » 
j( Di presto , o giura al Cielo!.. 

D. Bar. agitato^ Io non so come vi debbo rispon- 
• dere, 



Éug. grida , tirati^ a lungo la parola, » £ sei 
» mma madre D/ Oreste ? Oh rabbia , vanne 
» Che io mai non ti' vegga, dandogli unaurtaUtm 
D. Bar. da se. Mi ha fatto sudare una*^ camicia. 

V. ila,, da se.ì Povero giovane ! gli si accosta vi* 
. cino. Signore che cosa vi sentite ? 

Mug. £aln*ato. Niente ,^niente , sto bene. Ma do- 
iV è Raqhele ? furente. Ah si , tu sei la cagione 
del mio affanno delia mia disperazione , ed io 
esisto ancora !... si calma. Oh rispettabili miei 
.signori., Un»: distrazione mi ha mtto mancare 
.,ai iniei dovenii. Con chi ho il bene di favellare ? 
lo sono fi»; professore di medicina, * e mi 
chiamo D. Bartolomeo Ambrosini, . - 
MHg. Non.; ho .bisogno di ; medici. ^£ voi? a D. 

Stefano. ^ . > , / 

t>. Stef. Il signor D, Stefaiw, Cardini anche dot- 
* tore di meaiciua.,, ... , , „x 
jmg,..Cop. meraviglia,, Vehy,.-^Shfi predici 1 j’ b»- 
Jfuria. • Ms andate ^al .diayoln .che volete da me. ? 
..Ip.oon voglio , morire per ,le vostre mani !. .£ 
«aapn volete partire.?, Malediqtti, andate,f„Voiy(Ì- 
.1#^ fermi djaper«re.!.„. . i i j ^ 

Bcr^ ai soppiatto a lUtrip. ^igi^e^U - tempo 
spinge, e l’ ammalato' peggiora.\.v^.' v. 
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p, ila. Mio caro amico, 
eug. calmato. Cbe volete. 

/). ila. Jb'altmi il piacere di darmi il polso. 
xug. Si , sono riscaldato , avrò la feLbre. 
p. ila, gl tasta il polso. Ditemi uii conoscete? 
lo giuirda bene. Sei il gran Coo , 1’ illustre 
Jppocii-.tc. No , no, ni’ ingannai. Self s* infuria. 
' r imtegno D. Jirnesto Orlini, che maritasti Ra- 
chele,.. 

Ah fuggi dalla mia presenza , allontanati dalla mia 
vista,., senza Rachele , mi è tormentosa la vi- 
ta , non trovo conforto alle mie pene, 

/fa; Quietatevi, D, Roberto , io non mai vi 
negai mia figlia, RI la è libera , e voglio darve- 
la in moglie, 

Éug. allegro. Vuoi darmele», e perchè mi dicesti 
cb’ era maritata ? Perchè ridurmi alia dispe- 
■’'t*àiione ? • 

D. ila. Siete in errore ,'*mia figlia desidera la vo- 
stra- mano. Ora la vedrete. Attendetemi, parte, 
gtnlivo. La vedrò 'Sarà mia ! ’0h inaspctta- 
i 'to contendo! esHamhndo per tutta la scena, 
^ Amore tormenta , affanno , rlistrugge , consola. 
Alnòfe è' Quella'" pura voluttà tanto cara allo 
épirilo; -Per amofè st Soffrono i mali, rende ca- 
ra la vita... a o. •^rtolomeo. Vien quà tu. 

Di Ba^ . I *sT ààcostft ,ton "fattore, ) Che cosa volete 

adirtmdàsi. Che , bestia che voglio ! 

E l’ ora del concerto'! Dimmi la prima attrìc o 
ai è pettinata ? 

d:- B ar. Que^fo poi tfon lo so.' 

Bug. Non Io sai ? R ché cosa’sUi a, fare nella no-- 
stra compagnia à pfendèrti sòll|apto la tua ra- 
ta f Al concerto., piresto, Là’tìagedia è d’ im- ' 
pegno, e tu te ne stai cosi? ' 

D. Bar. Ma io... 

Bug. Ma che vorresti tu dirmi ? Perciò sei fischia- 

tm (> •. 



to in tutte le volte , che apri la bocca. Va , va 
a mettere il cartello , giacché non sai far altro. • 
D. Bar . Io mettere il cartello ? * 

u • Ed a clic farti meraviglia , non 

1 hai tu messo ancora ? Mi sentirai declamare 
questa sera , ed avrò le battute di mani, òai^ 
tmdo le mani. Evviva Ai*?tusi , evviva. Brava 
brava ! 

D. Bar. Questo passo non si può soffrire, da se. 
eug. Dunque non vuoi andare ? Bestia , vado io , 
vado io , vado io ! jper partire. * 

ter, trattc/iendolo. Ma dove volete andare? Non 
vi movete da qui , io cosi voglio. D. Koberto , 
obbeditemi. 

sng. Non posso , voglio andare al concerto, non 
impedirmi... 

Ber. Non fate più resistenza, sdegnandosi. Quie- 
tatevi , ora viene la vostra Bachele. 

P^^^do. Viene , la mia Rachele ? Ella vie- 
vado al concerto così dicendo , par» 
te per dove e entrato , distaccandosi con forza. 
Bernardo. Va corri , assistelo. 

Ber, Vado, ma. trattenetevi , io lo, -condurrò di 
nuovo. Abbiate a cuore della sua guarigione. 
parte per dov è andato SUgpnio. 

D. Bar. Collega , è megj^o andarcene. Io ho. gran 
timore di questo pazzi» maledetto ! Ce ne siamo 
librati senza, aver sofferto. cosa alcuna. Se ver- 
rà di nuovo , io non so che cosa possa farci. 
^tef. Che timore avete D. Bartolomeo. Eh fete 
vergogna alla nostra professione, <^rpo di ArU. 
stotile . Il medico .deve' ^sere coraggioso. 

B. Bar. Lo ditè voÌ‘? Ma non lo disse, ne Ippo- 
crale , ne Gà’leno. . . ' 

J>. ^lef. Il coraggio è proprio deff uomo , e chi 
non lo ha , e uomo di sola apparenza. 

D. Bor. Su di ciò pensatela come volete , che io 
voglio andarmene. Mi contento perdere un buo- 
no regalo, volendo partire» 



D. Stef. Aspettate , corpo di I^evuton ! Quando ci 
• sono io, clic timore -«vete ? Ci •vogliamo fare 
onore con sanare un pazzo. Questa giorn«ita ci 
renderà bene , collega !... , - • 

Ettg. dà dentro. V’ imparerò di creanza , uomini 
scostumati , arroganti. , 

D. Bar. Ritorna il maniaco. 

Dt Stef. Favorite, ^ 

S e E ]f A XI » 



Eugenio Bernardo , e detti. 

Eug. fuoH.' Ah , ah , ah ! E cosa da ridere ! Co-^ 
me si pu^ soffrire di peggio ; un uomo , che va 
pei fatti suoi j devé esSere insuhuto ? In veder- 
mi si son messi a gridare', e burlarmi , dicen- 
do , vedi il pazzo ^ vedi il pazzo ! a D. Barto- 
lomeo. Oh'i rispettabile signor D. Annibale , mio 
carissimo amico voi qui ! Che .piacere *^9 provo!. 
Da molto tempo bramava, vedervi ^ ' come va . la 
vostra salatcT' àbhrdceiàndòto. Io’ sto 'bene,, ^ 
mangio come un lupo.*- , ^ - 

D. Bar. timido. Ne godo asSìii. lò'nón h"o mali,, 
sempre a servirvi. , . , ,, , . \ 

Eug. stringendo forte di siiófeitò', d. sartolonieo 
cerca scostarsi. 'Io mi coitolo' eoa voi , mio 
caro, mio tenero amico... , • .y\ '* •'' 

D. Bar. Padrone miò , padrone sàio..! 
sug. lo bacia più vòlte , indi èli dà dei schiaffi. 
Ma non fuggire dà -me Annibaie m'ip Anniba- 
le mìo... ‘ ^ ^ ^ 

D. Bar. Voi mi fate male pér 'càrità^r, " , 

Bug. Annibaie mio,’ Annibale mìo. .... • ■ , 

lì. Bar. D. Stefano ajdtatemi . . . ed ora ^,vi » state - 
così ? _ • ..' 

u. Stef. Ma che volfatà che faccia ! ' 

Bug. La vostra compà^nià ‘mi è cara... 

lì. Bar. Ed a me ‘ahcoìi’à''la vostra... BernarcU|quer' 

sto pazzo ?... j , 

Ber. con tuono. Signorè ‘Roberto , andate a sedere 
presto. 



»•# 
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Eug. lo lascia. Amiibalc mio , ti liai preso colle- 
ra ? Io mi ' allontano da te. poi a d. Stefano. 
Scasatemi , scusatemi , mio caro Mitridate , io 
non yi aveva veduto. Venite amicone al mio’ sc- 
tio... abbracciandolo fortemente, indi lo prende 
per la mano. ^ 

D. Stef. Mio caro D. Robeito. 

Ti ricordi quando eravamo compagni di stu- 
dio? stringendo fortemerUe la mano. 

D. Stef. Mi ricordo... \ 

Bug. Compagni in amore ?... come sopra. 

D. Stef. Oh memoria !... 

sitg. dandogli dei pizzichi.^ tormeiili , die ci 
davano le nostre innamorate?... ] ‘ 

V. Stef. Ma quanto !... j ' ‘ ' 

Buff. pizzicando. Ed ora ardo , mi consumo ner 
Rachele... ' ‘ 

D.' Stef Poverino!... ' ’ ’ ' ’ . , * ' 

BUg. "Si ' mi consumo !... come sopra. 

Bug. Rachele mia... 

D. Stef. Ma Beniardo... Ahi... ^ ^ 

Ber. Andate a sedere , non posso più. lo fa sedere. 

Bug. Zitto , zitto , come volete. ^ siede. i -, 

, .S CÉ N A XII. ' < • • 

D. Hano , Rachele , Rosina , e detti in fondo 
inosservati. 



’ 1 tnostranrlolo. 

Egli e nipote del Colonnello , come ti dissi , ma- 
niaco. OsseiTalo , e poi ùngi di sposarlo. 

Rac. dopo di averlo guardato di soppiatto a Ro ■ 
sina con sorpresa. Rosina che veclo,,, Eugenio 

Ros. di soppiatto a Rachele. È Bernardo ancora ! 

Rac. di soppiatto a Rosina. Come si è fatto cre- 
dere pazzo , e nipote del Colonnello ? 

Roj. come sopra. Osserviamo , perchè 1’ affare an- 
drà bene. 

Bug. si alza. Oh signori miei , io non posso sta- 
te piu taciturno. Voglio discorrere un poco di 
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ceso aliegi^. si avvede di Rachele. lo sono di 
buono umore. Fo queste pazzie , c Hachele co- 
noscerà 1’ oggetto , per cui lo fo , cioè per ot- 
tenerla. si alza. Ma che freddo & in questa 
mattina . 

ifos. di sopì» atto a Rachele. L’ avete inteso ? 

Rac. di soppiatto a Rosina, Che pensata ! ^ 

Bug. Oh , io sono un pazzo da catena, io non- ra- 
giono... come io son. pazzo ? si adiva. Non mi 
ollèiuleto , oosjK'tto 1 che vi romperò le ossa. 
Signori lilosofì , parlo con vo\ , rispondetemi , 
porcile la luna è macchiata P Perche in essa vi 
sono, o non vi sono abitatori ? Perchè le co- 
mete sono- crinite ^ barbute*, co date ? Pei’clic le 
stelle sono di fuoco ? perchè ,. perchè... perchè ?.. 
Eli che volete rispondermi! Filosofi ed ignor- 
ranti suona lo stesso. 

D. Bar. Ma io di filosofia ne sono nemico. 

Terchè ne sei nemico , sei una gran bestia. 
Taci dunque. 

D. Stef. Io ti farei conoscere le belle coso della 
filosofia ; ma se tu avessi senno., 

EUg. furioso. Dunque non ho cervello? Io seno 
in mille furie !... ride. Ah , ah , ah ! Sapete 
perchè rido ? 

ZI. Bar. Se non lo dite. 

EUg. Perchè ho parlato colle bestie. Questa volta 
non mentisco. 

,D. Stef, a D. Bartolomeo. Ma che più aspettiamo 
per guarirlo ? 

D. Bar. a n. Stefano. A noi. 

D. Stef. Mio caro amico , non andate in collera, 
io voglio farvi un bene. 

EUg. Un bene ? sorpreso, E fatemelo pure. 

z>. sar. Voi siete ammalato colla testa. 

EUg, a D. Bartolomeo. Io ammalato colla testa ?' 
si adira. E ammalata la tua. Creili forse che 
non ti conosca ? Signor Orlando , dimmi , per- 
chè tante furie ? Tu vivi da forsennato , tul... 
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'perchè ami penlutamcnte Angelicali fuclclc ? ri- 
fle. Ah , ah , ah'! ma non ti vergogni di amar 
’ * r incostanza ! Ella sente affètto per Merodo , 
}v,T quel yile sold-atello , tu vuoi affliggerti per 
una ingrata ? Eh non hai che pensare , ti fai 
poco onore. Se io amai Rachele , ella mi fu fe- 
. dele. .. ma io non ci penso più , non ci penso 
più !... 

V. Stef. fircndcndolo per le mani. Caro amico , 
noi Rachele vi daremo , c vi accomodaremo il 
ren e Ilo. 

Se fossi parzo perchè amo , oh tutti son ta- 
' li , perde tutti sentano amore. 

D. S(ef. Si , lutti, lutti ; ma non isdegnate di 
prendervi una medicina. 

Eug. Ebbene la prenderò. Incomoda il -palato ? 

D. Bar. No , no , non è disgustosa. Dovete co- 
minciare la'tiiitura 'de LeRoy due tjnee la mat- 
tina fino a che guarirete. 
p. Stef. a D‘ Bartqlomeo. A mio modo , collega. 
poi ad Eugenio, Non dice bene il dottore. Do- 
’vete prendere la tintura in quattro gocce la mat- 
tina in due caraffe di acqua ; ancora due libbra 
di latte asinino al giorno , e due la sera... 

Eug. interrompendolo. E tutta questa roba , per- 
chè serve , perchè S9n pazzo ? con furore. A 
sciocconi sciocconi ! Io prendere la tintura per 
morire ? Ah , datemi Rachele , non mi fate più 
disperare. Ora si vada in Tribunale, è dirò ai 
giudici che voglio Rachele... Silenzio, che par- 
la il pubblico ministero .'con tuono. Si dia , Ra- 
chele, a chi la pretende. L’avete inteso? Ma a 
che si tarda ! resta pensieroso. 

D. ila. alla figlia. Accostiamoci. 
lìach. al padre. Mi fa pietà !' 

Bos. Povero giovane, ad entrambi. Si fanno a- 
umili. 

D, ria. Voi volete Rachele , D. Rol>erto ? E Ra- 
chele è vostra. 
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Rispettabile D. Emeato ! Rachele è mia t 
gira far la scena entusiasmalo. Ah , mia cara 
Rachele , sei mia nna volta ! che contento pro- 
va il mio caore ! La rà , la rà , la ra !... 

B.ac. lo arresta. Fermatevi , caro Roberto , io so- 
no la vostra sposa. 

Eug. La rà , la rà ,• la rera. 

D. ila. Datela la destra. Frenatevi. ‘ 

Eug. le dà la mano. Troppo mi costa il vostro 
acquisto. . ' 

Eac. Ben lo conosco. ' ■ • 

Eug. a- D. ilario. Io non posso esprivervi quanto 
vi sono obbligato dell’ onore di darmi vostra 
figlia , di colei che tanto amava il mio cuore. 
Io non poteva resistere , senza ottenerla. Ora 
posso chiamarmi felice ! 

D. ila. Eraundavere di farvi acquistare il cervello. 

Eug. baciandogà la mano. Sarò finché vivo gra- 
to alla vostra bontà. , 

D. Bar. Come vi sen lite adesso ? 

D. Stef. Cominciate a rimettervi. 

Eug. Da che ? 

D. Bar. Dalla pazzia. 

Eug. lo non sono stato mai un Spazzo. 

D. ila. Ditemi , D. Roberto , son io D. Emeato 
Orfini , e questa, indicando Rachele, è la mia 
figlia ? 

Eug. Voi siete D. llario, il professore di medici- 
na , e la mia sposa è vostra figlia. 

1). ila. Bravo , bravo ! Mi consolo con voi , che 
siete libero dalla vostra pazzia. '' 

Ber. Dalla finta pazzia. 

D. ila. sorpreso. Dalla finta pazzia ? Che dite!.. 

Eug. Si , io non sono stato mai qual mi sono di- 
mostrato a voi ; ma non dovrà dispiacervi , se 
avete dato vostra figlia al nipote del colonnello 
Bruni. 

D. ila. serio. Ma voi mi avete ii^annato , ed io 
saprò. . . 
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Non disapprovate vi ‘prego la. nostra seguita 
unione. 

t>. ila. Seguita fintamente. D. Roberto 1' onore sa- 
rcbl)« 'mio , ma io non posso dàrvuia , peix:hc 
la promisi ad altri. , 

Kug. con premura. Ekl a chi? 

D. ila. Basta , non è necessario- questo sapere.. 

Eug. Credeva che 1’ aveste promossa al signor Eu^- 
geirio figlio di Achille. . 

V. ita. Ma se 1’ avessi saputo pritnar*». 

Eug. Io sono Eugenio. 

». ila. 5or^rciO<W5m. Voi Eugenio, che mi accade ! 

Eug. Che intese da Rachele la vostra intensione 
ai darla ad altri. Per non perdere un. oggetto 
di mia passione , cercai un mezzo per ottener- 
la. Mi venne nel pensiero di fingermi un pazzo, 
e senza neppure far sapere a lei la mia risolu- 
zione , tosto P eseguii.. 11 Coloiniello approvò il 
mio disegno , e mi prestò assistenza in questo 
affare sono riuscito- al mio intento , e domando 
scusa a tutti , se offesi colle puzzle. 

». Bar. con meraviglia. Oh che commedia , oh che 
commedia. 

». Stef. sorpresa. Gran potere di Àiiiman l E co- 
me ne avete .saputo dir tanto ? 

Eos. Degno padrone... 

Ber. Ma se è fatto il matrimonio. 

Eug. lunile. Son vostro geneit)... 

Eac. Padre mio... 

J). Ila. gli abbraccia. Ah , non più , cari miei f 
Io con piacere ratifico il contratto-, lo non era 
legato con alcuno , e dissi di avere promessa 
la figlia , per tenerla in questa speranza , per- 
chè non avrei voluto privarmene giammai. Voi 
r avete meritata , e la vostra finta stoltezza , mi 
ha fatto conoscere l’ impegno di ottenerla. Spe- 
ro intanto che sarà felice un matrimonio , ot- 
iìnta pazzia. 

FI7I£ fi£LLA fAASA- 
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MANIFESTO 



Li autore di questa farsa si augura che voglia 
gradirsi , mentre è piaciuta a non pochi, Edi de- 
sidera di dare alle stampe il primo tomo delle sue 
produzioni drammatiche , se gli amatori delle Com- 
mttlie , concorreranno a farmene una associazione, 
n primo tomo farà conoscere le sue comiche fa- 
tiche , e trovando accoglienza negli associati , pre- 
gherà gli stessi per la continuazione delle sue o- 
pei’c. Esso conterrà quattro produzioni , cioè due 
drammi , e due Commedie. Il prezzo del primo 
tomo sarà cinquantasei grana. Per più comodo 
deir autore ne uscirà uno per volta- in ogni sei 
mesi. La paga si farà alla consegna di ogni vo- 
lume. La prima sarà un Dramma , che porta per 
titolo .LA GIOVARE IRMARA in cinque atti pel prezzo 
di grana quindici. Esso segnerà il titolo della se- 
conda produzione. L’ associazione si riceverà in 
Napoli dal Librajo-Tipografo Gabriele Gentile stra- 
da Portacapuana numero 4- 1“ Salerno presso il 
librajo signor VinccpaerS^Òai^zzi. In Cava dall’ 
autore con lettere/^iimlB^^ affrancati rimet- 
terà i volumi. 
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